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quattro feilini del Doge, non più che 
alcuno de’ Pregadi all’ anniverfario 
del Cardinal Zeni per la diftribu- 
sioae d’vn ducuto per pecfona. Si che 
gii Ambafciatoti aurebbeio Tempre 
de’ Barnaboti f  alle loro tavole, fc fVciiiafi 
folle lecito d’aver con effi commci- *<ooic 
ciò. In effetto gli ftranicri, chc (pen­
dono , nc anno Tempre alcuno , che 
tengono loto buona compagnia per 
qucfto, (otto pretefto di moftrar lo­
ro le rarità della C ittà ,  e {piegare 
le antichità c le Fefte, conte anche 
le figure , ed i fimboli mifterioii 
dell’ Abbate Gioachimo j; nella 
Chiefa di S. Marco. Il chc fanno con 
ragioni magnifiche, che fono la mag­
gior parte tutte menzogne inventa­
le per fare le eoie piu maravigliofe.
E  così che elicono l'edificazione del­
la loro Città eiTsr cominciata in un 
fimil giorno che la creazione del 
mondo > acciò che la fondazione ne 
fetnbri a più augufta agli Stranieri* a Wmf-i 
E ancora così, che moiTiano le ve- end» 
frigia, ed i monumenti di molte vii-
,  i a v . D:vt>ue
io n e , che non anno mai npQxcate,
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